
L E G G I R E G I O N A L I

REGIONE EMILIA-ROMAGNA

LEGGE REGIONALE 4 novembre 2009, n. 19

ISTITUZIONE DEL PARCO REGIONALE FLUVIALE
DEL TREBBIA

L’ASSEMBLEA LEGISLATIVA REGIONALE HA APPROVATO
IL PRESIDENTE DELLA REGIONE PROMULGA

la seguente legge:

Art. 1
Istituzione del Parco regionale,

finalità e obiettivi gestionali

1. Con la presente legge è istituito il Parco regionale
fluviale del Trebbia. Il perimetro del Parco ricade
nell’ambito territoriale dei comuni di Calendasco, Gazzo-
la, Gossolengo, Gragnano, Piacenza, Rivergaro, Rotto-
freno ed è individuato dalla carta allegata alla presente
legge.

2. Le finalità istitutive del Parco sono:
a) conservazione della biodiversità, attraverso la tutela

dell’insieme delle specie animali e vegetali, dei siste-
mi ecologici e degli habitat naturali e seminaturali;

b) tutela e ricostituzione degli equilibri idraulici e dei si-
stemi idrogeologici;

c) tutela e riqualificazione del paesaggio e dei valori sto-
rico-culturali del territorio;

d) recupero di aree marginali e di ambienti degradati;
e) applicazione di metodi di gestione o di restauro am-

bientale idonei a realizzare un’integrazione tra uomo e
ambiente naturale, anche mediante la salvaguardia dei
valori antropici, archeologici, storici e architettonici e
delle attività agro-silvo-pastorali e tradizionali;

f) qualificazione e promozione delle attività economiche
e dell’occupazione locale basate su un uso sostenibile
delle risorse naturali;

g) realizzazione di programmi di studio e di ricerca
scientifica, con particolare riguardo alla presenza e
all’evoluzione degli ambienti naturali e delle specie
animali e vegetali, della vita e dell’attività dell’uomo
nel loro sviluppo storico;

h) valorizzazione del rapporto uomo-natura, anche me-
diante l’incentivazione di attività culturali, educative,
del tempo libero collegate alla fruizione ambientale
sostenibile.

3. Costituiscono obiettivi gestionali del Parco:

a) la ricerca scientifica in campo naturalistico, in partico-
lare quella connessa alla conoscenza del patrimonio
naturale, e la ricerca scientifica in campo storico ed ar-
cheologico;

b) il monitoraggio continuo delle componenti naturali
presenti nell’area con particolare riferimento alle di-
namiche vegetazionali ed allo stato di conservazione
delle specie animali e vegetali;

c) la gestione dei siti della Rete Natura 2000 ricadenti
all’interno del territorio del Parco;

d) il recupero dell’alveo del fiume e delle sue pertinenze
ad una condizione di naturalità e funzionalità ecologi-
ca;

e) la tutela e la valorizzazione delle emergenze ambien-
tali attraverso il mantenimento o il recupero delle atti-
vità tradizionali controllate e la promozione delle atti-
vità agricole eco-compatibili, tipiche e di qualità;

f) il monitoraggio costante delle popolazioni di fauna,
con particolare riferimento alle specie potenzialmente
dannose per l’agricoltura, per attuare sistemi per la
prevenzione e la minimizzazione dei danni alla colture
e per programmare gli eventuali interventi di controllo
e contenimento numerico volti ad attenuare gli effetti
delle popolazioni selvatiche sulle colture;

g) la razionalizzazione dell’attività estrattiva e la riquali-
ficazione degli ambiti interessati dalle coltivazioni di
cava, dagli impianti di trasformazione e dalla viabilità
di servizio, al fine di recuperare progressivamente
all’originaria naturalità le fasce di pertinenza fluviale;

h) la riqualificazione ambientale, naturalistica e paesag-
gistica dei luoghi degradati o dismessi da precedenti
attività;

i) la promozione dello sviluppo sociale, economico e
culturale delle popolazioni residenti;

j) la promozione della conoscenza della ricca e partico-
lare storia naturale e antropica del fiume Trebbia e del
territorio circostante, come elemento centrale delle
politiche pubbliche e della fruizione diffusa;

k) la realizzazione di strutture per la divulgazione,
l’informazione e l’educazione ambientale rivolte ai
cittadini residenti ed ai visitatori;

l) la realizzazione e la manutenzione di percorsi per la
fruizione responsabile e sostenibile;

m) la promozione di specifici accordi tra l’Ente di gestio-
ne e gli altri Enti locali al fine della semplificazione
delle procedure autorizzative, in particolare per le atti-
vità delle aziende agricole presenti all’interno del ter-
ritorio del Parco, ivi compresa la valutazione di inci-
denza ai sensi della direttiva 92/43/CE del Consiglio
del 21 maggio 1992 relativa alla conservazione degli
habitat naturali e seminaturali e della flora e della fau-
na selvatiche.
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Art. 2
Strumenti di pianificazione e di attuazione

1. Il Piano territoriale del Parco è disciplinato ai sensi
delle relative disposizioni della legge regionale 17 feb-
braio 2005, n. 6 (Disciplina della formazione e della ge-
stione del sistema regionale delle aree naturali protette e
dei siti della Rete Natura 2000).

2. In particolare, costituiscono strumenti attuativi del
Parco, ai sensi della legge regionale n. 6 del 2005:
a) gli eventuali progetti di intervento particolareggiato;
b) il Regolamento del Parco;
c) il Programma triennale di tutela e valorizzazione.

Art. 3
Ente di gestione

1. L’Ente di gestione del Parco è un Consorzio obbliga-
torio costituito tra la Provincia di Piacenza, i Comuni di
Calendasco, Gazzola, Gossolengo, Gragnano, Piacenza,
Rivergaro e Rottofreno. Al Consorzio possono aderire
eventuali altri Comuni che abbiano interesse alla gestione
del Parco medesimo ai sensi dell’articolo 18, comma 2,
della legge regionale n. 6 del 2005.

2. La Giunta regionale approva l’atto di costituzione
dell’Ente di gestione sulla base di una proposta formulata
dalla Provincia di Piacenza.

3. Per quanto concerne la costituzione, il funzionamen-
to e l’attività dell’Ente di gestione si applicano le norme
della legge regionale n. 6 del 2005.

Art. 4
Zonizzazione

1. Dalla data di entrata in vigore della presente legge e
fino all’approvazione del Piano territoriale del Parco,
l’area del Parco, individuata nella carta allegata alla pre-
sente legge, viene suddivisa in tre zone:
a) Zona B, di protezione generale: area ad elevata natura-

lità, non sempre in equilibrio a causa degli usi plurimi
delle risorse naturali, articolata in due sottozone:
1. B1, area del sistema fluviale: comprende alveo e
pertinenze del fiume Trebbia con ampio greto fluviale
impostato sulla conoide del fiume con alveo attivo a
rami anastomizzati; presenza di pozze e raschi, di ter-
razzi fluviali del greto consolidato, di foreste riparie, e
delle morfologie tipiche delle confluenze nel fiume
Po, con porzione di alveo a sabbioni; ospita numerosi
habitat d’interesse comunitario: forme vegetazionali
degli alvei fluviali: arbustiva pioniera e legnosa, erba-
cea, nitrofila annuale; vegetazione pioniera a sedum,
praterie semiaride, formazioni riparie a pioppi e salici
e lembi di ontaneti; la fauna ittica è caratterizzata da
specie d’interesse comunitario e localmente rare, è
sito di nidificazione, svernamento e rotta migratoria
per avifauna di interesse conservazionistico (comuni-
tario, regionale e locale) legata agli ambienti dei prati
aridi, dei greti arbustati fluviali e delle zone umide
temporanee;
2. B2, area del bosco di Croara: bosco maturo di lati-
foglie mesofile, ricadente nell’ambito del Physosper-
mo-Quercetum petraeae, condizione relittuale nella
fascia pedecollinare regionale; presenza di radure in-
tercluse nel bosco;

b) Zona C, di protezione e di valorizzazione agro-am-
bientale: ospita principalmente aree agricole; presenti

anche aree degradate da naturalizzare e l’area militare
denominata “Polveriera di Gossolengo”;

c) Zona D, comprendente il tessuto urbano e urbanizza-
bile: presenza marginale di aree urbane, con i piccoli
centri di Rivalta e Cisiano di sotto, presenza di un Golf
club all’interno della frazione Croara.

2. Dalla data di entrata in vigore della presente legge e
fino all’approvazione del Piano territoriale del Parco, alle
zone suddette si aggiunge, non ricompresa nel perimetro
del Parco, l’Area Contigua, che interessa porzioni di terri-
torio a prevalente uso agricolo. Nell’Area Contigua rica-
dono anche poli estrattivi e impianti per la lavorazione de-
gli inerti. Si intendono inoltre appartenenti all’Area Con-
tigua: le infrastrutture viabilistiche, statali, regionali, pro-
vinciali e comunali, con l’esclusione delle strade vicinali
e arginali; sono in essa comprese inoltre le infrastrutture
ferroviarie di attraversamento delle aree di parco, esisten-
ti o previste da progetti già approvati alla data di entrata in
vigore della presente legge, e, nel caso di infrastrutture
sopraelevate sull’alveo, le strutture di sostegno, nonché le
aree interessate da interventi di sistemazione e ammoder-
namento delle infrastrutture medesime.

Art. 5
Disposizioni generali per la gestione del Parco

1. Per quanto riguarda le attività istituzionali del mini-
stero della difesa valgono le disposizioni di cui alla legge
24 dicembre 1976, n. 898 (Nuova regolamentazione delle
servitù militari) e al decreto legislativo 29 novembre
1997, n. 464 (Riforma strutturale delle Forze armate, a
norma dell’articolo 1, comma 1, lettere a), d) ed h) della
legge 28 dicembre 1995, n. 549).

2. L’esercizio dell’attività venatoria in Area Contigua è
organizzato in collaborazione con l’Ambito Territoriale
di Caccia (ATC) interessato.

3. Qualora l’Area Contigua ricada in Zone di Protezio-
ne Speciale, si applicano, se più restrittive, le misure di
conservazione adottate ai sensi dei provvedimenti attuati-
vi dell’articolo 1, comma 1226, della legge 27 dicembre
2006, n. 296 (Disposizioni per la formazione del bilancio
annuale e pluriennale dello Stato – legge finanziaria
2007).

4. È comunque vietato l’esercizio venatorio da apposta-
mento fisso e il prelievo in deroga di cui all’articolo 9 del-
la Direttiva del Consiglio delle Comunità europee n.
79/409/CEE del 2 aprile 1979 concernente la conserva-
zione degli uccelli selvatici.

5. Nelle Aree Contigue, il Piano territoriale del Parco,
tenuto conto della pianificazione provinciale di settore e
fatte salve le potenzialità dei giacimenti definite dal Piano
infraregionale delle attività estrattive (PIAE), stabilisce
indirizzi e direttive nei confronti dei Comuni ai fini della
redazione dei Piani delle attività estrattive comunali
(PAE).

6. Per l’assetto finale delle aree interessate da attività
estrattiva in Area Contigua, sino all’entrata in vigore del-
la legge regionale di riordino in materia di attività estratti-
ve, vale quanto segue:
a) le aree, comprese all’interno di ogni polo estrattivo

nella fascia più prossima all’alveo del fiume secondo
le disposizioni del PIAE vigente alla data di entrata in
vigore della presente legge, saranno ricomprese auto-
maticamente in zona B1, previo idoneo restauro natu-
ralistico e paesaggistico;
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b) le aree ricadenti nella rimanente porzione di ogni polo
estrattivo saranno ricomprese automaticamente in
zona C e il recupero a fini agricoli potrà avvenire a
condizione che venga assicurata una copertura vegeta-
le naturale pari ad almeno il 6% dell’area complessiva.

7. In tutte le zone del parco e nell’Area Contigua è vie-
tata la realizzazione di nuove discariche o di nuovi im-
pianti di trattamento e smaltimento di rifiuti, nonché
l’ampliamento di quelli esistenti in termini di superficie,
fatta salva la possibilità, in area contigua, di effettuare at-
tività di recupero e/o di trattamento finalizzato al recupe-
ro, negli impianti che alla data di entrata in vigore della
presente legge siano esistenti, in corso di realizzazione
ovvero previsti nei vigenti strumenti di pianificazione;
sono inoltre consentite le attività di smaltimento e recupe-
ro rifiuti relative alla gestione delle attività estrattive se-
condo le disposizioni di cui al decreto legislativo 30 mag-
gio 2008, n. 117 (Attuazione della Direttiva 2006/21/CE
relativa alla gestione dei rifiuti delle industrie estrattive e
che modifica la Direttiva 2004/35/CE).

8. I Piani ed i Regolamenti degli Enti pubblici territorial-
mente interessati dal Parco, nonché le loro varianti, unita-
mente ai programmi relativi ad interventi, impianti ed opere
da realizzare all’interno del territorio del Parco e nelle aree
ad esso contigue, al di fuori delle zone D, sono sottoposti,
prima della loro approvazione da parte degli Enti competen-
ti, al parere di conformità dell’Ente di gestione rispetto alle
finalità istitutive e alle Norme di salvaguardia di cui alla pre-
sente legge. Trascorsi sessanta giorni dalla richiesta, il pare-
re medesimo si intende rilasciato. Nell’ambito di tale proce-
dura sono anche stabiliti, nel rispetto delle direttive di cui
all’articolo 40, comma 4, della legge regionale n. 6 del 2005,
gli interventi per i quali è previsto il rilascio del nulla-osta di
cui al comma successivo.

9. Gli Enti competenti al rilascio di titoli abilitativi o
atti autorizzativi o atti di assenso comunque denominati
sono tenuti a trasmettere preventivamente all’Ente di ge-
stione del Parco i progetti relativi agli interventi ammessi
dalle presenti norme di salvaguardia per le diverse zone
per l’acquisizione del nulla-osta di cui all’art. 40 della
legge regionale n. 6 del 2005. L’Ente di gestione del Par-
co, tranne che per le zone D dove non è dovuto, rilascia il
nulla-osta motivato entro il termine di sessanta giorni dal-
la richiesta, oltre il quale il nulla-osta deve intendersi rila-
sciato positivamente. L’Ente di gestione, entro sessanta
giorni dalla richiesta, può rinviare, per una sola volta, di
ulteriori trenta giorni i termini per il rilascio del nul-
la-osta.

Art. 6
Norme di salvaguardia

1. Fermo quanto stabilito ai precedenti articoli 4 e 5,
dalla data di entrata in vigore della presente legge e fino
all’approvazione del Piano territoriale del Parco, fermi
restando eventuali vincoli maggiormente restrittivi, si ap-
plicano, con riferimento alla zonizzazione, le norme di
salvaguardia stabilite dal presente articolo.

2. Nella zona B suolo, sottosuolo, acque, vegetazione e
fauna sono rigorosamente protetti e sono vietate le se-
guenti attività:
a) l’attività venatoria;
b) la circolazione motorizzata ad eccezione della circola-

zione funzionale allo svolgimento delle attività
agro-silvo-pastorali e dei mezzi autorizzati;

c) le attività estrattive;

d) il sorvolo a bassa quota con mezzi aerei ed elicotteri,
fatte salve le operazioni di soccorso ed emergenza;

e) l’accensione di fuochi;
f) il campeggio libero;
g) la bonifica delle zone umide;
h) l’immissione di specie alloctone;
i) l’eliminazione della vegetazione autoctona, se non fi-

nalizzata alla ricomposizione degli elementi naturali e
alla sicurezza idraulica;

j) la modifica o l’alterazione del sistema idraulico sotter-
raneo;

k) la costruzione di nuove opere edilizie, gli ampliamenti
degli edifici esistenti e l’esecuzione delle opere di tra-
sformazione del territorio non specificatamente rivol-
te alla tutela dell’ambiente e del paesaggio;

l) fatto salvo quanto disposto dal comma 11, la realizza-
zione di nuove strade e piste nonché l’ampliamento di
quelle esistenti, ad eccezione delle piste temporanee
per la gestione idraulica e la protezione civile, per le
quali è d’obbligo l’immediato ripristino dello stato dei
luoghi al termine dell’utilizzo.

3. Nelle zone B valgono le seguenti norme:
a) nella zona B1 le opere in alveo e gli interventi idraulici

sono ammessi esclusivamente sulla base di piani, pro-
grammi e progetti disposti dalle autorità preposte e nel
rispetto delle normative vigenti in materia di tutela
delle acque, sicurezza idraulica, salvaguardia delle ca-
ratteristiche naturali dell’alveo e mantenimento della
varietà e molteplicità delle biocenosi fluviali e riparie;

b) nella zona B2 l’attività forestale è consentita compati-
bilmente con le esigenze di salvaguardia ambientale e
comunque entro i limiti e le modalità previsti dalle
Prescrizioni di Massima e di Polizia Forestale vigenti;

c) nelle radure della zona B2 sono ammessi
l’allevamento e il pascolo allo stato brado;

d) sul patrimonio edilizio esistente vengono consentiti
esclusivamente interventi di manutenzione ordinaria e
straordinaria, di restauro scientifico nonché di restau-
ro e risanamento conservativo secondo le definizioni
di cui alle lettere a), b), c) e d) dell’Allegato alla legge
regionale 25 novembre 2002, n. 31 (Disciplina genera-
le dell’edilizia), ivi compresi gli interventi per
l’adeguamento alle norme vigenti in materia di elimi-
nazione delle barriere architettoniche, senza modifi-
che di destinazione d’uso tranne nei casi in cui siano
strettamente finalizzate al sostegno delle attività agri-
cole esistenti o alla gestione del Parco, fatte salve
eventuali disposizioni più restrittive dettate dagli stru-
menti urbanistici di ciascun Comune interessato.

4. Nella zona C sono permesse le attività agricole, fore-
stali, zootecniche ed altre attività compatibili con le fina-
lità istitutive del Parco e sono vietate le seguenti attività:
a) l’attività venatoria;
b) le attività estrattive;
c) il sorvolo a bassa quota con mezzi aerei ed elicotteri,

fatte salve le operazioni di soccorso ed emergenza;
d) il campeggio libero;
e) la bonifica delle zone umide;
f) la costruzione di nuove opere edilizie non funzionali

all’esercizio delle attività agrituristiche e agro-foresta-
li compatibili con la valorizzazione dei fini istitutivi
del Parco.

5. Nella zona C sono ammesse le seguenti attività:
a) l’allevamento zootecnico, se funzionalmente connes-

so con l’attività agricola ed esclusivamente di tipo non

4-11-2009 - BOLLETTINO UFFICIALE DELLA REGIONE EMILIA-ROMAGNA - PARTE PRIMA - N. 186 3



intensivo, nel rispetto delle norme ambientali ed igie-
nico-sanitarie vigenti;

b) lo spandimento dei reflui zootecnici, nel rispetto delle
norme vigenti in materia;

c) sul patrimonio edilizio esistente, gli interventi di ma-
nutenzione ordinaria e straordinaria, di restauro scien-
tifico, di restauro e risanamento conservativo nonché
quelli di ristrutturazione edilizia secondo le definizio-
ni di cui alle lett. a), b), c), d) e f) dell’Allegato alla leg-
ge regionale n. 31 del 2002, ivi compresi gli interventi
per l’adeguamento alle norme vigenti in materia di eli-
minazione delle barriere architettoniche, anche con
mutamento di destinazione d’uso, fatte salve eventuali
disposizioni più restrittive dettate dagli strumenti ur-
banistici di ciascun Comune;

d) nuovi interventi edilizi funzionali all’esercizio delle atti-
vità agricole e delle attività connesse alla multifunziona-
lità delle aziende agricole ed alla differenziazione del
reddito, purché compatibili con le finalità istitutive del
Parco, qualora se ne dimostri il reale fabbisogno tramite
un Piano di sviluppo aziendale, nel rispetto delle norme
vigenti degli strumenti urbanistici comunali;

e) interventi di manutenzione, ammodernamento ed ade-
guamento igienico degli impianti tecnologici comunali.

6. In attesa del Piano territoriale del Parco, che definirà
limiti e condizioni alle trasformazioni urbane, nelle zone
D e in Area Contigua valgono le prescrizioni degli stru-
menti urbanistici dei Comuni interessati.

7. Nel periodo compreso tra l’istituzione del Parco e
l’entrata in vigore del regolamento di settore di cui
all’articolo 38 della legge regionale n. 6 del 2005,
l’attività venatoria in Area Contigua è consentita esclusi-
vamente sui terreni non ricompresi in istituti di protezio-
ne provinciali vigenti alla data di entrata in vigore della
presente legge ed è disciplinata dal Piano Faunistico Ve-
natorio provinciale e dai relativi calendari venatori, appli-
cando le seguenti limitazioni:
a) per ogni stagione venatoria la caccia non potrà essere

svolta successivamente al 31 dicembre, eccetto la cac-
cia di selezione agli ungulati;

b) la caccia potrà essere svolta solo in tre giornate fisse a
settimana individuate preventivamente dall’ATC inte-
ressato;

c) il territorio ricadente in Area Contigua contribuisce
alla capienza complessiva dell’ATC con un numero di
cacciatori determinato dal valore dell’indice di densità
venatoria, individuato annualmente per l’ATC dalla
Regione Emilia-Romagna ai sensi dell’articolo 8 della
legge regionale 15 febbraio 1994, n. 8 (Disposizioni
per la protezione della fauna selvatica e per l’esercizio
dell’attività venatoria), ridotto di un decimo.

8. Fatte salve le disposizioni legislative vigenti in materia,
nella zona C del Parco e nell’Area Contigua le manifestazio-
ni cinofile di carattere nazionale e internazionale riconosciu-
te dall’Ente Nazionale della Cinofilia Italiana sono ammes-
se, ad esclusione del periodo dal 1 aprile e il 31 luglio di ogni
anno, a condizione che tempi e modi di attuazione non con-
trastino con le finalità istitutive del Parco.
9. Sino all’approvazione del Piano Territoriale del Par-
co, nell’Area Contigua sono consentite le attività estratti-
ve secondo quanto previsto e prescritto dalla pianificazio-
ne provinciale e comunale di settore, nel rispetto delle se-
guenti ulteriori prescrizioni:
a) è consentito portare a termine le attività estrattive in

atto sino ad esaurimento delle potenzialità pianificate;

b) per i comparti estrattivi con volumetrie residue inseriti
nei poli di Piano comunale delle attività estrattive
(PAE) per i quali non sia ancora stata conclusa la pro-
cedura di VIA, all’interno della conferenza di servizi
di cui all’articolo 18, comma 6, della legge regionale
18 maggio 1999, n. 9 (Disciplina della procedura di
valutazione dell’impatto ambientale), dovrà essere ac-
quisito il nulla-osta dell’Ente di gestione del Parco;

c) i nuovi strumenti di pianificazione settoriale e le loro
varianti, prima della loro approvazione, sono sottopo-
sti, ai sensi dell’articolo 39 della legge regionale n. 6
del 2005, al parere di conformità dell’Ente di gestione
del Parco.

10. Non è ammesso l’insediamento di nuovi impianti
fissi di trasformazione di inerti nell’ambito del parco e
nelle Aree Contigue. Gli impianti previsti dal PIAE vi-
gente alla data di entrata in vigore della presente legge,
compresi gli impianti di produzione di conglomerati bitu-
minosi e di calcestruzzi, sono ammessi in Area Contigua
alle condizioni stabilite dal PIAE stesso. Al termine
dell’attività, le aree occupate dagli impianti classificati
quali non compatibili dal PIAE, nonché le porzioni in-
compatibili degli altri impianti, dovranno essere incluse
in zona B del Parco. Nelle Aree Contigue e internamente
ai poli estrattivi potranno essere utilizzate nuove attrezza-
ture mobili, come definite dalla pianificazione di settore,
collegate alle cave in esercizio, da smantellare ad esauri-
mento dell’attività.

11. È fatta salva la viabilità di servizio agli impianti di
trasformazione esistenti e alle attività di cava, compresa
la viabilità demaniale lungo fiume, all’interno del territo-
rio del Parco e nell’Area Contigua; non potranno essere
attivati ulteriori collegamenti viabilistici salvo quelli fi-
nalizzati a limitare il disturbo all’ambiente e a ridurre il
percorso dei mezzi adibiti al trasporto del materiale
estratto, dalle cave ai cantieri. Tali nuovi tracciati sono
sottoposti al nulla-osta di cui all’articolo 40 della legge
regionale n. 6 del 2005 da parte dell’Ente di gestione del
Parco e smantellati al termine dei lavori con il ripristino
dei luoghi alle condizioni originarie. Al fine di ridurre
l’impatto della viabilità in esercizio, in sede di rinnovo
delle concessioni in essere al momento di entrata in vigo-
re della presente legge, devono essere previsti interventi
di riqualificazione attraverso la riduzione delle esistenti
sezioni stradali e il ripristino delle fasce laterali.

Art. 7
Misure di incentivazione, sostegno e promozione per la
conservazione e la valorizzazione delle risorse naturali,

storiche, culturali e paesaggistiche del territorio

1. Per il perseguimento delle finalità istitutive e il rag-
giungimento degli obiettivi gestionali del Parco, l’ente di
gestione, in cooperazione con la Regione e gli enti territo-
rialmente interessati, promuove misure di incentivazione,
sostegno e promozione per la conservazione e la valoriz-
zazione delle risorse naturali, storiche, culturali e paesag-
gistiche del territorio, ed in particolare:
a) valorizzazione delle produzioni tipiche e locali del

parco tramite l’organizzazione di circuiti, vetrine per
la commercializzazione e la produzione di materiale
informativo specifico inerente il patrimonio vitale del-
la diversità rurale, ambientale e culturale costituito dai
prodotti agroalimentari del territorio, dei relativi luo-
ghi e tecniche di produzione;

b) sostegno alla vendita diretta dei prodotti agricoli attra-

4 4-11-2009 - BOLLETTINO UFFICIALE DELLA REGIONE EMILIA-ROMAGNA - PARTE PRIMA - N. 186



verso l’istituzione, ai sensi dell’articolo 33 della legge
regionale n. 6 del 2005, di nuovi posteggi, in numero
superiore a quanto stabilito dall’articolo 6 della legge
regionale 25 giugno 1999, n. 12 (Norme per la disci-
plina del commercio su aree pubbliche in attuazione
del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114), riserva-
ti esclusivamente agli agricoltori le cui aziende siano
ubicate all’interno del perimetro dell’area protetta
dove ha sede il mercato e che vendano esclusivamente
i propri prodotti;

c) supporto alle aziende agricole operanti nel Parco e
nell’Area Contigua per la realizzazione di interventi
strutturali, strategici per la lavorazione e commercia-
lizzazione dei prodotti di qualità delle aziende stesse;

d) sostegno delle possibili misure ed azioni per lo svilup-
po aziendale sulla base del censimento delle aziende
agricole, finalizzato ad individuarne l’attuale stato e le
vocazioni, anche mediante l’elaborazione di specifi-
che strategie aziendali per lo sviluppo delle diverse at-
tività integrative del reddito agrario, connesse
all’istituzione del Parco, con indicazione delle politi-
che da avviarsi da parte del parco e con individuazione
delle aziende particolarmente vocate allo sviluppo di
tali attività integrative;

e) informazione e assistenza per facilitare l’adesione del-
le aziende interessate alle misure previste dal Piano
Regionale di Sviluppo Rurale e da altre fonti di finan-
ziamento in campo agricolo;

f) sostegno delle aziende impegnate nell’agricoltura bio-
logica, di quelle vocate alle produzioni tipiche, tradi-
zionali e di qualità, con incoraggiamento delle azioni
di conservazione della biodiversità delle specie vege-
tali ed animali di interesse agricolo;

g) coinvolgimento delle aziende agricole nelle attività di
conservazione diretta degli habitat naturali, degli am-
bienti seminaturali associati all’uso agricolo, di rina-
turalizzazione, di manutenzione dei sentieri e delle
strutture di fruizione dell’area protetta e di ripristino di
elementi di elevato valore paesaggistico o conserva-
zionistico;

h) incentivazione di pratiche colturali eco-compatibili e
tecniche agro-forestali che favoriscono la tutela della
biodiversità, in particolare con mantenimento dei prati
aridi, trasformazione dei seminativi in prati stabili, uti-
lizzo di coltivazioni poco idroesigenti, messa a riposo
a lungo termine dei seminativi allo scopo di creare
zone umide, prati umidi, complessi macchia-radura e
prati gestiti principalmente per la flora e la fauna sel-
vatica nelle superfici agricole residue all’interno delle
aree esondabili, lungo le fasce destinate a corridoi eco-
logici e ai margini delle zone umide già esistenti;

i) incentivazione alla creazione di sistemi e bacini di fi-
todepurazione delle acque e di eco-filtri naturali (quali
siepi, filari e boschetti) e applicazione delle migliori
pratiche di corretta fertilizzazione dei suoli, al fine
della riduzione dei nitrati immessi nelle acque superfi-
ciali nell’ambito di attività agricole;

j) promozione e sostegno per il ripristino e la conservazio-
ne degli spazi naturali e semi-naturali tipici degli ele-
menti dell’agro-ecosistema (filari alberati, siepi, fossati,
canalette di scolo e di irrigazione, depressioni, stagni,
prati, ecc.) e per la gestione dei bordi degli appezzamenti
coltivati e dei fossi di scolo secondo modalità compatibi-
li con la riproduzione della fauna selvatica;

k) incentivazione della pratica delle coltivazioni a perde-
re per l’alimentazione della fauna selvatica;

l) promozione di modalità di sfalcio dei foraggi non im-
pattanti sui siti riproduttivi della fauna selvatica (in
particolare avifauna);

m) promozione di interventi di salvaguardia e migliora-
mento dei soprassuoli delle aree forestali per accre-
scerne i caratteri di naturalità e di biodiversità;

n) promozione del recupero, della tutela e della valoriz-
zazione del patrimonio immobiliare storico-culturale
del mondo rurale con finalità collettive, turistico-cul-
turali e di servizio e sostegno della popolazione rurale;

o) sostegno e incentivazione allo svolgimento di attività
di educazione ambientale e di visita presso le aziende
agrituristiche e fattorie didattiche.

Art. 8
Sorveglianza territoriale e sanzioni

1. L’attività di sorveglianza territoriale e le sanzioni
sono disciplinate dagli articoli 55 e 60 della legge regio-
nale n. 6 del 2005.

Art. 9
Norme transitorie e finali

1. Per l’anno 2010, al fine di agevolare la costituzione
dell’Ente di gestione del Parco, è assegnato alla Provincia
un contributo forfetario, stabilito dalla Giunta regionale
nell’ambito dei criteri di riparto per le spese di gestione
delle aree protette regionali, sulla base di un programma
approvato dagli enti locali territorialmente interessati.

2. Fino a quando l’Ente di gestione non si sarà dotato di
proprio personale o di personale comandato o distaccato
dagli Enti consorziati e dalla Regione, per il rilascio dei
nulla-osta e dei pareri di conformità di propria competen-
za potrà avvalersi del personale degli Enti consorziati,
previa sottoscrizione di apposita convenzione.

3. L’Ente di gestione del Parco, d’intesa con la Provin-
cia, ed in collaborazione con gli Ambiti Territoriali di
Caccia interessati, attua un costante monitoraggio delle
dinamiche qualitative e quantitative delle popolazioni di
fauna selvatica nelle zone B e C del Parco e, sulla base dei
dati acquisiti, elabora e realizza Piani di gestione faunisti-
ci volti al controllo delle specie eventualmente in sopran-
numero, per mantenere un equilibrato assetto degli habi-
tat naturali e per diminuire l’impatto sui coltivi da parte
della fauna selvatica presente. Nella procedura di adozio-
ne dei piani suddetti l’Ente di gestione è tenuto ad acquisi-
re il parere favorevole dell’Istituto Superiore per la Prote-
zione e la Ricerca Ambientale ai sensi dell’articolo 37
della legge regionale n. 6 del 2005.

4. Fino all’approvazione del Piano territoriale del Par-
co, la pesca e la raccolta di funghi epigei, tartufi e altri
prodotti spontanei avvengono con le modalità e nei limiti
stabiliti dalle leggi vigenti e secondo la regolamentazione
predisposta dagli Enti delegati.

5. Per gli aspetti non disciplinati dalla presente legge si
fa rinvio alla legge regionale n. 6 del 2005.

La presente legge sarà pubblicata nel Bollettino Uffi-
ciale della Regione.

È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla
osservare come legge della Regione Emilia-Romagna.

Bologna, 4 novembre 2009 VASCO ERRANI
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LAVORI PREPARATORI

AVVERTENZA - IL TESTO VIENE PUBBLICATO CON L'AGGIUNTA DELLE NOTE REDATTE DAL SERVIZIO AFFARI LEGISLATIVI E QUALI-
TÀ DEI PROCESSI NORMATIVI AL SOLO SCOPO DI FACILITARNE LA LETTURA. (Decreto del Presidente della Giunta regionale n. 466 del
17 settembre 1985)

NOTE

NOTA ALL’ART. 3

Comma 1

1) Il testo dell’articolo 18, comma 2, della legge regionale 17 febbraio 2005, n. 6
che concerne Disciplina della formazione e della gestione del sistema regio-
nale delle aree naturali protette e dei siti della Rete natura 2000 è il seguente:

«Art. 18 – Ente di gestione.
(omissis).
2. Gli Enti di gestione dei parchi regionali sono consorzi obbligatori costituiti tra le
Province, i Comuni, le Comunità montane e le altre forme associative di cui alla
legge regionale n. 11 del 2001 territorialmente interessate; possono fare parte del
Consorzio anche Province, Comunità montane e Comuni che abbiano interesse
alla gestione del Parco medesimo pur senza conferire allo stesso parti del proprio
territorio.
(omissis).».

NOTE ALL’ART. 5

Comma 1

1) Il testo dell’articolo 1, comma 1, lettere a), d) ed h) della legge 28 dicembre
1995, n. 549 che concerne Disciplina della formazione e della gestione del si-
stema regionale delle aree naturali protette e dei siti della Rete natura 2000 è
il seguente:

«Art. 1
1. Il Governo della Repubblica è delegato ad emanare, entro cinque mesi dalla
data di entrata in vigore della presente legge, uno o più decreti legislativi volti a:
a) ridurre il numero dei comandi operativi e territoriali e delle altre strutture peri-

feriche della Difesa, anche a livello di regione militare, di dipartimento militare
marittimo, di regione aerea, ivi comprese le corrispondenti direzioni di ammi-
nistrazione, e di istituti di formazione, garantendo una loro più efficace artico-
lazione, composizione, ubicazione ed attribuzione delle competenze;
(omissis)

d) favorire la differenziazione e l’ampliamento delle attività rivolte alla protezione
civile e alla tutela ambientale;
(omissis)

h) costituire un istituto superiore di Stato maggiore interforze che unifichi e sosti-
tuisca i corsi superiori di Stato maggiore della scuola di guerra dell’esercito,
dell’istituto di guerra marittima e della scuola di guerra aerea.».

Comma 3

2) Il testo dell’articolo 1, comma 1226 della legge 27 dicembre 2006, n. 296 che
concerne Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale
dello Stato (legge finanziaria 2007) è il seguente:

«Art. 1.
1226. Al fine di prevenire ulteriori procedure di infrazione, le regioni e le province
autonome di Trento e di Bolzano devono provvedere agli adempimenti previsti da-
gli articoli 4 e 6 del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 8
settembre 1997, n. 357 , e successive modificazioni, o al loro completamento, en-
tro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, sulla base di criteri
minimi uniformi definiti con apposito decreto del Ministro dell’ambiente e della tute-
la del territorio e del mare.».

Comma 4

3) Il testo dell’articolo 9 della Direttiva del Consiglio delle Comunità europee 2 apri-
le 1979, n. 409 che concerne Direttiva del Consiglio concernente la conserva-
zione degli uccelli selvatici è il seguente:

«Art. 9
1. Sempre che non vi siano altre soluzioni soddisfacenti, gli Stati membri posso-
no derogare agli articoli 5, 6, 7 e 8 per le seguenti ragioni:
a) – nell’interesse della salute e della sicurezza pubblica,

– nell’interesse della sicurezza aerea,
– per prevenire gravi danni alle colture, al bestiame, ai boschi, alla pesca e
alle acque,
– per la protezione della flora e della fauna;

b) ai fini della ricerca e dell’insegnamento, del ripopolamento e della reintrodu-
zione nonché per l’allevamento connesso a tali operazioni;

c) per consentire in condizioni rigidamente controllate e in modo selettivo la cat-

tura, la detenzione o altri impieghi misurati di determinati uccelli in piccole
quantità.

2. Le deroghe dovranno menzionare:
– le specie che formano oggetto delle medesime,
– i mezzi, gli impianti e i metodi di cattura o di uccisione autorizzata,

– le condizioni di rischio e le circostanze di tempo e di luogo in cui esse possono
esser fatte,

– l’autorità abilitata a dichiarare che le condizioni stabilite sono realizzate e a de-
cidere quali mezzi, impianti e metodi possano essere utilizzati, entro quali limi-
ti, da quali persone,

– i controlli che saranno effettuati.
3. Gli Stati membri inviano ogni anno alla Commissione una relazione
sull’applicazione del presente articolo.
4. In base alle informazioni di cui dispone, in particolare quelle comunicatele ai
sensi del paragrafo 3, la Commissione vigila costantemente affinché le conse-
guenze di tali deroghe non siano incompatibili con la presente direttiva. Essa pren-
de adeguate iniziative in merito.».

Comma 8

4) Il testo dell’articolo 40, comma 4, della legge regionale 17 febbraio 2005, n. 6
che concerne Disciplina della formazione e della gestione del sistema regio-
nale delle aree naturali protette e dei siti della Rete natura 2000è il seguente:

«Art. 40 – Nulla-osta.
(omissis)
4. La Giunta regionale definisce le modalità specifiche e gli aspetti procedurali
del rilascio del nulla-osta con apposita direttiva.».

Comma 9

5) Il testo dell’articolo 40 della legge regionale 17 febbraio 2005, n. 6 che concerne
Disciplina della formazione e della gestione del sistema regionale delle aree
naturali protette e dei siti della Rete natura 2000 è il seguente:

«Art. 40 – Nulla-osta.
1. L’Ente di gestione del Parco, secondo quanto previsto dall’articolo 13, comma
1, della legge n. 394 del 1991, rilascia il nulla-osta dopo aver verificato la conformi-
tà tra le norme di salvaguardia della legge istitutiva, in quanto vigenti, le disposizio-
ni del Piano e del regolamento e i progetti per interventi, impianti, opere, attività
che comportino trasformazioni ammissibili all’assetto ambientale e paesaggistico
entro il perimetro del Parco e dell’area contigua. Trascorsi sessanta giorni dalla ri-
chiesta, il nulla-osta si intende rilasciato. L’Ente di gestione, entro sessanta giorni
dalla richiesta può rinviare, per una sola volta, di ulteriori trenta giorni i termini di
espressione del nulla-osta.
2. Il nulla-osta non è dovuto nella zona D.
3. Il nulla-osta assume anche valore di rilascio di autorizzazione paesaggistica
qualora sia intervenuta un’intesa con il Comune interessato per l’esercizio delle
funzioni dall’Ente di gestione del Parco.
4. La Giunta regionale definisce le modalità specifiche e gli aspetti procedurali
del rilascio del nulla-osta con apposita direttiva.».

NOTE ALL’ART. 6

Comma 3

1) Il testo delle lettere a), b), c) e d) dell’Allegato alla legge regionale 25 novembre
2002, n. 31 che concerne Disciplina generale dell’edilizia è il seguente:

«DEFINIZIONE DEGLI INTERVENTI EDILIZI
a) interventi di manutenzione ordinaria, gli interventi edilizi che riguardano le

opere di riparazione, rinnovamento e sostituzione delle finiture degli edifici e
quelle necessarie ad integrare o mantenere in efficienza gli impianti tecnologi-
ci esistenti;

b) interventi di manutenzione straordinaria, le opere e le modifiche necessarie
per rinnovare e sostituire parti anche strutturali degli edifici, nonché per realiz-
zare ed integrare i servizi igienico-sanitari e tecnologici, sempre che non alte-
rino i volumi e le superfici delle singole unità immobiliari e non comportino mo-
difiche delle destinazioni d’uso;

c) restauro scientifico, gli interventi che riguardano le unità edilizie che hanno
assunto rilevante importanza nel contesto urbano territoriale per specifici pre-
gi o caratteri architettonici o artistici. Gli interventi di restauro scientifico consi-
stono in un insieme sistematico di opere che, nel rispetto degli elementi tipolo-
gici formali e strutturali dell’edificio, ne consentono la conservazione, valoriz-



zandone i caratteri e rendendone possibile un uso adeguato alle intrinseche
caratteristiche. Il tipo di intervento prevede:
c.1) il restauro degli aspetti architettonici o il ripristino delle parti alterate, cioè
il restauro o ripristino dei fronti esterni ed interni, il restauro o il ripristino degli
ambienti interni, la ricostruzione filologica di parti dell’edificio eventualmente
crollate o demolite, la conservazione o il ripristino dell’impianto distributivo-or-
ganizzativo originale, la conservazione o il ripristino degli spazi liberi, quali, tra
gli altri, le corti, i larghi, i piazzali, gli orti, i giardini, i chiostri;
c.2) consolidamento, con sostituzione delle parti non recuperabili senza modi-
ficare la posizione o la quota dei seguenti elementi strutturali:
– murature portanti sia interne che esterne;
– solai e volte;
– scale;
– tetto, con ripristino del manto di copertura originale;
c.3) l’eliminazione delle superfetazioni come parti incongrue all’impianto origi-
nario e agli ampliamenti organici del medesimo;
c.4) l’inserimento degli impianti tecnologici e igienico-sanitari essenziali;

d) interventi di restauro e risanamento conservativo, gli interventi edilizi rivolti a
conservare l’organismo edilizio e ad assicurare la funzionalità mediante un in-
sieme sistematico di opere che, nel rispetto degli elementi tipologici, formali e
strutturali dell’organismo stesso, ne consentono destinazioni d’uso con essi
compatibili. Tali interventi comprendono il consolidamento, il ripristino e il rin-
novo degli elementi costitutivi dell’edificio, l’inserimento degli elementi acces-
sori e degli impianti richiesti dalle esigenze dell’uso, l’eliminazione degli ele-
menti estranei all’organismo edilizio;

(omissis).».

Comma 5

2) Il testo delle lettere a), b), c), d) e f) dell’Allegato alla legge regionale 25 novem-
bre 2002, n. 31 che concerne Disciplina generale dell’edilizia è il seguente:

«DEFINIZIONE DEGLI INTERVENTI EDILIZI
Ai fini della presente legge si intendono per:
a) interventi di manutenzione ordinaria, gli interventi edilizi che riguardano le

opere di riparazione, rinnovamento e sostituzione delle finiture degli edifici e
quelle necessarie ad integrare o mantenere in efficienza gli impianti tecnologi-
ci esistenti;

b) interventi di manutenzione straordinaria, le opere e le modifiche necessarie
per rinnovare e sostituire parti anche strutturali degli edifici, nonché per realiz-
zare ed integrare i servizi igienico-sanitari e tecnologici, sempre che non alte-
rino i volumi e le superfici delle singole unità immobiliari e non comportino mo-
difiche delle destinazioni d’uso;

c) restauro scientifico, gli interventi che riguardano le unità edilizie che hanno as-
sunto rilevante importanza nel contesto urbano territoriale per specifici pregi o
caratteri architettonici o artistici. Gli interventi di restauro scientifico consisto-
no in un insieme sistematico di opere che, nel rispetto degli elementi tipologici
formali e strutturali dell’edificio, ne consentono la conservazione, valorizzan-
done i caratteri e rendendone possibile un uso adeguato alle intrinseche ca-
ratteristiche. Il tipo di intervento prevede:
c.1) il restauro degli aspetti architettonici o il ripristino delle parti alterate, cioè
il restauro o ripristino dei fronti esterni ed interni, il restauro o il ripristino degli
ambienti interni, la ricostruzione filologica di parti dell’edificio eventualmente
crollate o demolite, la conservazione o il ripristino dell’impianto distributivo-or-
ganizzativo originale, la conservazione o il ripristino degli spazi liberi, quali, tra
gli altri, le corti, i larghi, i piazzali, gli orti, i giardini, i chiostri;
c.2) consolidamento, con sostituzione delle parti non recuperabili senza modi-
ficare la posizione o la quota dei seguenti elementi strutturali:
– murature portanti sia interne che esterne;
– solai e volte;
– scale;
– tetto, con ripristino del manto di copertura originale;
c.3) l’eliminazione delle superfetazioni come parti incongrue all’impianto origi-
nario e agli ampliamenti organici del medesimo;
c.4) l’inserimento degli impianti tecnologici e igienico-sanitari essenziali;

d) interventi di restauro e risanamento conservativo, gli interventi edilizi rivolti a
conservare l’organismo edilizio e ad assicurare la funzionalità mediante un in-
sieme sistematico di opere che, nel rispetto degli elementi tipologici, formali e
strutturali dell’organismo stesso, ne consentono destinazioni d’uso con essi
compatibili. Tali interventi comprendono il consolidamento, il ripristino e il rin-
novo degli elementi costitutivi dell’edificio, l’inserimento degli elementi acces-
sori e degli impianti richiesti dalle esigenze dell’uso, l’eliminazione degli ele-
menti estranei all’organismo edilizio;
(omissis)

f) interventi di ristrutturazione edilizia, gli interventi rivolti a trasformare gli orga-
nismi edilizi mediante un insieme sistematico di opere che possono portare ad
un organismo edilizio in tutto od in parte diverso dal precedente.
Tali interventi comprendono il ripristino o la sostituzione di alcuni elementi co-
stitutivi dell’edificio, l’eliminazione, la modifica e l’inserimento di nuovi ele-
menti ed impianti, nonché la realizzazione di volumi tecnici necessari per
l’installazione o la revisione di impianti tecnologici. Nell’àmbito degli interventi
di ristrutturazione edilizia sono ricompresi anche quelli consistenti nella demo-
lizione e successiva fedele ricostruzione di un fabbricato identico, quanto a
sagoma, volumi e area di sedime, a quello preesistente, fatte salve le sole in-
novazioni necessarie per l’adeguamento alla normativa antisismica e per
l’installazione di impianti tecnologici;
(omissis).».

Comma 7

3) Il testo dell’articolo 38 della legge regionale 17 febbraio 2005, n. 6 che concerne
Disciplina della formazione e della gestione del sistema regionale delle aree
naturali protette e dei siti della Rete natura 2000 è il seguente:

«Art. 38 – Gestione faunistico-venatoria nelle aree contigue ai Parchi regionali.
1. Nelle aree contigue dei Parchi regionali l’esercizio venatorio è ammesso nella
forma della caccia programmata e l’accesso dei cacciatori è consentito in base al
criterio della programmazione delle presenze, riservandolo prioritariamente ai
cacciatori residenti anagraficamente nei Comuni del Parco e dell’area contigua.
2. Uno specifico regolamento di settore, adottato ed approvato secondo le proce-
dure dell’articolo 32 e di durata almeno biennale, stabilisce le misure di disciplina
dell’attività faunistico-venatoria nell’area contigua.
3. Le misure di disciplina dell’attività venatoria di cui al comma 2 e la densità ve-

natoria ammissibile nell’area contigua devono garantire una pressione venatoria
inferiore a quella dei relativi territori cacciabili contermini.
4. Alla gestione a fini venatori delle aree contigue provvede lo stesso Ente di ge-
stione in forma diretta, previa intesa con la Provincia, ovvero altro soggetto a cui
viene assegnata previa sottoscrizione di convenzione l’esercizio di detta gestione.
5. L’Ente di gestione del Parco può prevedere entrate derivanti dai servizi resi
per consentire lo svolgimento dell’attività venatoria.».

4) Il testo dell’articolo 8 della legge regionale 15 febbraio 1994, n. 8 che concerne
Disposizioni per la protezione della fauna selvatica e per l’esercizio
dell’attività venatoria è il seguente:

«Art. 8 – Densità venatoria.

1. Per ogni ambito territoriale di caccia la Giunta regionale, sentito il parere delle
Province, che devono esprimersi entro trenta giorni, determina annualmente
l’indice di densità venatoria programmata, tenuto conto della superficie agro-sil-
vo-pastorale cacciabile.».

Comma 9

5) Il testo dell’articolo 18, comma 6, della legge regionale 18 maggio 1999, n. 9 che
concerne Disciplina della procedura di valutazione dell’impatto ambientale è
il seguente:

«Art. 18 – Conferenza di servizi.
(omissis).
6. Il parere previsto al comma 2 dell’art. 5, del D.P.R. 12 aprile 1996 è reso, dalle
province, dai comuni e dagli Enti di gestione di aree naturali protette interessati, in
sede di conferenza di servizi.
(omissis).».

6) Il testo dell’articolo 39 della legge regionale 17 febbraio 2005, n. 6 che concerne
Disciplina della formazione e della gestione del sistema regionale delle aree
naturali protette e dei siti della Rete natura 2000 è il seguente:

«Art. 39 – Parere di conformità.
1. I Piani ed i Regolamenti degli Enti pubblici territorialmente interessati dal Par-
co, nonché le loro varianti, unitamente ai programmi relativi ad interventi, impianti
ed opere da realizzare all’interno del territorio del Parco e nelle aree ad esso conti-
gue, al di fuori delle zone D, sono sottoposti, previamente alla loro approvazione
da parte degli Enti competenti, al parere di conformità dell’Ente di gestione rispetto
alle norme di salvaguardia della legge istitutiva, in quanto vigenti, al Piano territo-
riale del Parco e al relativo regolamento. Trascorsi sessanta giorni dalla richiesta, il
parere medesimo si intende rilasciato. Nell’ambito di tale procedura sono anche
stabiliti gli interventi per i quali è previsto il rilascio del nulla-osta di cui all’articolo
40.
2. Nel caso di Piani per cui è prevista la partecipazione dell’Ente di gestione del
Parco alla Conferenza di pianificazione, il parere viene reso in tale sede.».

Comma 11

7) Il testo dell’articolo 40 della legge regionale 17 febbraio 2005, n. 6 che concerne
Disciplina della formazione e della gestione del sistema regionale delle aree
naturali protette e dei siti della Rete natura 2000 è il seguente:

«Art. 40 – Nulla-osta.
1. L’Ente di gestione del Parco, secondo quanto previsto dall’articolo 13, comma
1 , della legge n. 394 del 1991 , rilascia il nulla-osta dopo aver verificato la confor-
mità tra le norme di salvaguardia della legge istitutiva, in quanto vigenti, le disposi-
zioni del Piano e del regolamento e i progetti per interventi, impianti, opere, attività
che comportino trasformazioni ammissibili all’assetto ambientale e paesaggistico
entro il perimetro del Parco e dell’area contigua. Trascorsi sessanta giorni dalla ri-
chiesta, il nulla-osta si intende rilasciato. L’Ente di gestione, entro sessanta giorni
dalla richiesta può rinviare, per una sola volta, di ulteriori trenta giorni i termini di
espressione del nulla-osta.
2. Il nulla-osta non è dovuto nella zona D.
3. Il nulla-osta assume anche valore di rilascio di autorizzazione paesaggistica
qualora sia intervenuta un’intesa con il Comune interessato per l’esercizio delle
funzioni dall’Ente di gestione del Parco.
4. La Giunta regionale definisce le modalità specifiche e gli aspetti procedurali
del rilascio del nulla-osta con apposita direttiva.».

NOTE ALL’ART. 7

Comma 1

1) Il testo dell’articolo 33 della legge regionale 17 febbraio 2005, n. 6 che concerne
Disciplina della formazione e della gestione del sistema regionale delle aree
naturali protette e dei siti della Rete natura 2000 è il seguente:

«Art. 33 – Norme speciali per il sostegno alle attività agricole eco-compatibili.
1. Le attività agricole presenti nei Parchi regionali, condotte secondo i principi
della sostenibilità ambientale, rientrano tra le attività economiche locali da qualifi-
care e valorizzare.
2. I rapporti tra l’Ente di gestione del Parco e le organizzazioni professionali agri-
cole più rappresentative a livello regionale in merito alle decisioni di governo delle
problematiche delle imprese agricole presenti all’interno dell’area protetta, si ispi-
rano al metodo della concertazione.
3. L’Ente di gestione del Parco e le organizzazioni professionali agricole e le as-
sociazioni ambientaliste più rappresentative a livello regionale concordano, tra
l’altro, le forme di collaborazione più opportune in ordine a:
a) la tutela, la gestione ed il ripristino della biodiversità;
b) la tutela degli assetti e delle infrastrutture territoriali che costituiscono gli ele-

menti riconoscibili dell’organizzazione storica del territorio rurale;
c) le misure di mitigazione degli interventi di trasformazione del suolo e di nuova

costruzione attraverso la realizzazione di opere di restauro ambientale e pae-
saggistico.

4. Le aziende agricole che ricadono all’interno del Parco e dell’area contigua be-
neficiano delle priorità di finanziamento previste per le attività, le opere e gli inter-
venti aventi finalità agro-ambientali e di qualità indicate dai piani e dai programmi
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in campo agricolo e in quello dello sviluppo rurale e che siano altresì coerenti con
la specifica regolamentazione comunitaria, nazionale e regionale, nonché confor-
mi alle previsioni degli strumenti di pianificazione e programmazione del Parco
stesso.
5. Il Piano del Parco, il regolamento e il Programma triennale di gestione e valo-
rizzazione di cui all’articolo 34, allo scopo di consentire il proseguimento, la qualifi-
cazione e la valorizzazione delle attività agricole condotte secondo criteri di soste-
nibilità, devono avere particolare riguardo:
a) alla possibilità di effettuare gli interventi edilizi di cui all’allegato della legge re-

gionale 25 novembre 2002, n. 31 (Disciplina generale dell’edilizia) sui fabbri-
cati e le relative pertinenze nel rispetto delle specifiche normative e delle zo-
nizzazioni degli strumenti di pianificazione territoriale di scala regionale e pro-
vinciale;

b) alla possibilità di svolgere le attività di allevamento conformi ai principi di cui al
comma 1 e delle norme comunitarie, nazionali e regionali in materia di politica
agraria comunitaria.

6. Nei Parchi il cui territorio sia fortemente caratterizzato dalla presenza di aree
di proprietà privata prevalentemente interessate da attività agricole o nei casi di
proposte di allargamento dei Parchi finalizzate ad includere aree agricole private,
l’Ente di gestione del Parco, la Provincia, la maggioranza delle organizzazioni pro-
fessionali agricole maggiormente più rappresentative in ambito regionale, sentite
le associazioni ambientaliste facenti parte della Consulta del Parco medesimo e
tenendo conto delle apposite linee-guida di cui al comma 9 del presente articolo,
approvano un accordo agro-ambientale con le seguenti finalità:
a) formulare indicazioni programmatiche relative alle politiche di preservazione

attiva dell’agricoltura nell’area protetta, nonché agli aspetti della pianificazio-
ne territoriale nel territorio rurale di cui al capo A-IV della legge regionale n. 20
del 2000 con particolare riguardo a:
1) le aree interessate allo sviluppo agricolo e rurale e le relative caratteristiche
strutturali, economiche e sociali; gli obiettivi principali dell’agricoltura del terri-
torio e le condizioni che ne favoriscono l’evoluzione; il ruolo dell’agricoltura
multifunzionale nel perseguimento delle finalità di tutela dell’ambiente, del pa-
esaggio, delle risorse naturali e dei suoli;
2) l’individuazione degli ambiti, le condizioni di ammissibilità alla realizzazione
di nuove costruzioni, il riuso del patrimonio edilizio esistente nelle aziende
agricole funzionali all’esercizio di attività di produzione e servizio conformi alle
finalità dell’area protetta ed al principio della sostenibilità ambientale;

b) promuovere le produzioni del territorio;
c) incentivare pratiche colturali eco-compatibili e tecniche agro-forestali che fa-

voriscono la tutela della biodiversità;
d) ripristinare e mantenere gli assetti e le infrastrutture territoriali che costituisco-

no elementi riconoscibili dell’organizzazione storica del territorio rurale tra cui
le piantate, i filari alberati, le siepi, gli stagni, i maceri e le sistemazioni agrarie
tradizionali;

e) mantenere gli insediamenti abitativi esistenti nel territorio rurale;
f) promuovere le pratiche colturali tradizionali ed eco-compatibili, nonché le pro-

duzioni tipiche e di qualità ad esse correlate, ripristinare e mantenere gli habi-
tat naturali a scopi ecologici;

g) promuovere il turismo rurale e naturalistico.
7. L’accordo agro-ambientale, che può essere promosso da uno dei soggetti di
cui al comma 6, deve essere coerente con il PTCP, con il Programma regionale di
sviluppo rurale, con gli obiettivi gestionali definiti attraverso l’atto istitutivo del Par-
co e con le finalità indicate al comma 4.
8. L’accordo agro-ambientale costituisce altresì parte integrante del documento
preliminare del Piano territoriale del Parco o di sue varianti, quando queste riguar-
dino territori in prevalenza interessati da attività agricole ed i suoi contenuti sono
recepiti nel Piano stesso, salvo che durante le fasi di elaborazione, adozione ed
approvazione di cui all’articolo 28 non si evidenzino elementi o condizioni ostative
al suo sostanziale accoglimento. In tal caso i soggetti che hanno concluso
l’accordo possono procedere alla sua modifica o revoca.
9. Allo scopo di garantire che gli accordi agro-ambientali, di cui al presente arti-
colo, risultino coerenti con la programmazione regionale in campo agricolo ed am-
bientale la Giunta regionale approva apposite linee-guida per la loro predisposizio-
ne attraverso la consultazione delle organizzazioni professionali agricole e delle
associazioni ambientaliste più rappresentative a livello regionale.
10. I Comuni territorialmente interessati dalle Aree protette di cui alla presente
legge possono prevedere posteggi di nuova istituzione, in numero superiore a
quanto stabilito dall’articolo 6 della legge regionale n. 12 del 1999 , riservati esclu-
sivamente agli agricoltori le cui aziende siano ubicate all’interno del perimetro
dell’area protetta dove ha sede il mercato e che vendano esclusivamente i propri
prodotti.».

2) Il testo dell’articolo 6 della legge regionale 25 giugno 1999, n. 12 che concerne
Norme per la disciplina del commercio su aree pubbliche in attuazione del
decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114 è il seguente:

«Art. 6 – Mercati e fiere.

1. I mercati al dettaglio su aree pubbliche, annuali o stagionali, e le fiere di cui alle
lettere d) ed e) del comma 1 dell’art. 27 del D.Lgs. n. 114 del 1998 si definiscono:
a) ordinari, quando non vi sono limitazioni alle merceologie dei posteggi o le limi-

tazioni non superano il due per cento degli stessi;
b) a merceologia esclusiva, quando le merceologie ammesse sono individuate in

modo preciso dal regolamento comunale;
c) straordinari, quando trattasi di mercati che si tengono occasionalmente nella

stessa area mercatale con gli stessi operatori in giorni diversi dal normale
mercato, ovvero quando trattasi di fiere all’atto della cui istituzione non è pre-
visto si ripetano con le stesse modalità.

2. Nelle fiere straordinarie il Comune può richiedere agli operatori particolari
strutture di vendita o addobbi ritenuti idonei per il contesto urbano o per il tema del-
la fiera.
3. Al fine di favorire l’integrazione e lo scambio di operatori tra i diversi Paesi
dell’Unione Europea il Comune può prevedere posteggi temporanei aggiuntivi ri-
servati ad operatori comunitari o manifestazioni fieristiche apposite.
4. A sensi dei commi 13 e 15 dell’art. 28 del D.Lgs. n. 114 del 1998 , il Comune
provvede, sulla base dei criteri stabiliti all’art. 7, alla istituzione o soppressione dei
mercati e delle fiere, alla determinazione dei giorni in cui essi si svolgono, alla de-
terminazione del numero dei posteggi, allo spostamento di posteggio, alla determi-
nazione dei giorni e delle date di svolgimento dei mercati e delle fiere sentite le as-
sociazioni degli operatori su aree pubbliche e le associazioni dei consumatori
maggiormente rappresentative a livello regionale.
5. Qualora il Comune sopprima una fiera perdono efficacia le relative concessio-
ni dei posteggi.

6. I consorzi di operatori possono mettere a disposizione del Comune per dieci
anni aree private aventi destinazione urbanistica ad uso commerciale per
l’istituzione di mercati o fiere. In caso di accettazione da parte del Comune e previa
apposita convenzione, i consorziati possono acquisire il diritto all’assegnazione
dei posteggi nella quota definita in convenzione. Al cessare della disponibilità
dell’area decadono tutte le concessioni di posteggio rilasciate.
7. I mercati e le fiere sono gestiti dal Comune che assicura l’espletamento delle
attività di carattere istituzionale e l’erogazione dei servizi di mercato, ferma restan-
do la possibilità di affidare la gestione a consorzi di operatori che rappresentino al-
meno il cinquantuno per cento dei titolari di posteggio nel mercato o nella fiera, o
ad altri soggetti esterni.
8. I posteggi riservati agli agricoltori non possono superare il due per cento nei
mercati e il quattro per cento nelle fiere, fatti salvi i diritti acquisiti. Il presente com-
ma non si applica ai mercati e alle fiere, a merceologia esclusiva in cui le merceolo-
gie ammesse riguardino produzioni agricole locali o di interesse locale.
9. Il Comune stabilisce i modi e i tempi per la presentazione delle domande per la
partecipazione alle fiere dei non titolari di posteggio, sulla base delle disposizioni
dettate dalla Giunta regionale.».

NOTE ALL’ART. 8

Comma 1

1) Il testo dell’articolo 55 della legge regionale 17 febbraio 2005, n. 6 che concerne
Disciplina della formazione e della gestione del sistema regionale delle aree
naturali protette e dei siti della Rete natura 2000 è il seguente:

«Art. 55 – Sorveglianza territoriale.

1. Gli Enti di gestione dei Parchi e delle Riserve naturali esercitano le funzioni di
sorveglianza sul territorio del sistema regionale prioritariamente mediante proprio
personale denominato guardiaparco avente funzioni di Polizia amministrativa lo-
cale, come definite dall’articolo 12, comma 2, lettera c) , della legge regionale 4 di-
cembre 2003, n. 24 (Disciplina della polizia amministrativa locale e promozione di
un sistema integrato di sicurezza).
2. I guardiaparco esercitano le funzioni di cui al comma 1 nei limiti del territorio
del Parco o della Riserva naturale di appartenenza e delle proprie competenze di
servizio che ricomprendono l’accertamento delle violazioni e la contestazione del-
le medesime.
3. Gli Enti di gestione di cui al comma 1 possono anche avvalersi, mediante ap-
posite convenzioni, del Corpo forestale dello Stato, dei raggruppamenti provinciali
delle Guardie ecologiche volontarie e di altre associazioni di volontariato cui siano
riconosciute anche le funzioni di sorveglianza.
4. La sorveglianza territoriale nei Parchi e nelle Riserve spetta inoltre alle struttu-
re di polizia locale di cui alla legge regionale n. 24 del 2003 , nonché agli ufficiali ed
agenti di polizia giudiziaria competenti in base alla legislazione statale vigente.
5. La sorveglianza territoriale nelle Aree di riequilibrio ecologico e nei Paesaggi
protetti è di competenza delle strutture di polizia locale di cui alla legge regionale n.
24 del 2003 , nonché degli ufficiali ed agenti di polizia giudiziaria competenti in
base alla legislazione statale vigente. Può essere inoltre affidata, mediante appo-
site convenzioni, al Corpo forestale dello Stato, ai raggruppamenti provinciali delle
Guardie ecologiche volontarie e ad altre associazioni di volontariato cui siano rico-
nosciute anche le funzioni di sorveglianza.
6. Nei siti della Rete natura 2000, ferme restando le funzioni attribuite al Corpo
forestale dello Stato dall’articolo 15 del decreto del Presidente della Repubblica n.
357 del 1997 , la sorveglianza è svolta altresì dalle strutture di polizia locale di cui
alla legge regionale n. 24 del 2003 , nonché dagli ufficiali ed agenti di polizia giudi-
ziaria cui spetta sulla base della legislazione statale vigente.».

2) Il testo dell’articolo 60 della legge regionale 17 febbraio 2005, n. 6 che concerne
Disciplina della formazione e della gestione del sistema regionale delle aree
naturali protette e dei siti della Rete natura 2000 è il seguente:

«Art. 60 – Sanzioni in materia di Aree protette e dei siti della Rete natura 2000.
1. Ferme restando le disposizioni relative al danno ambientale di cui all’articolo
18 della legge 8 luglio 1986, n. 349 (Istituzione del Ministero dell’ambiente e norme
in materia di danno ambientale) e le sanzioni penali di cui alla legge n. 394 del
1991 e alle altre leggi vigenti, a chiunque violi le disposizioni contenute:
a) nei piani e nei regolamenti dei Parchi;
b) negli atti istitutivi e nei regolamenti delle Riserve naturali;
c) nelle misure di conservazione dei siti della Rete natura 2000;
d) negli strumenti di pianificazione e regolamentazione delle Aree di riequilibrio

ecologico e dei paesaggi protetti;
e) nelle norme di salvaguardia di cui all’articolo 17, comma 2, lettera b);
è applicabile, salvo che la fattispecie sia disciplinata al comma 2, una sanzione pe-
cuniaria da Euro 250,00 ad Euro 2.500,00. Nei casi di particolare tenuità la sanzio-
ne va da Euro 25,00 a Euro 250,00.
2. Nelle fattispecie seguenti le sanzioni pecuniarie sono così determinate:
a) da Euro 25,00 ad Euro 250,00 per l’estirpazione o l’abbattimento di ogni

specie vegetale soggetta a protezione in base alla legislazione statale o re-
gionale o alla normativa dell’area protetta;

b) da Euro 500,00 ad Euro 5.000,00 per la cattura o l’uccisione di ogni capo di
fauna selvatica soggetta a protezione in base alla legislazione statale o re-
gionale o alla normativa dell’area protetta;

c) da Euro 250,00 a Euro 2.500,00 per la realizzazione di attività, opere o inter-
venti che non comportano trasformazioni geomorfologiche;

d) da Euro 2.000,00 ad Euro 20.000,00 per la realizzazione di attività, opere o
interventi che comportano trasformazioni geomorfologiche, nonché per la
realizzazione di attività edilizie ed impiantistiche, ivi compresa l’apertura di
nuove strade, in difformità dalle salvaguardie, previsioni e norme degli stru-
menti di cui al comma 1;

e) da Euro 2.000,00 ad Euro 20.000,00 per il danneggiamento, la perturbazio-
ne o l’alterazione di habitat naturali e seminaturali e di habitat di specie ani-
mali e vegetali protette ai sensi della direttiva n. 92/43/CEE ;

e-bis) da Euro 1.000,00 ad Euro 10.000,00 per la mancata effettuazione della va-
lutazione di incidenza ovvero per comportamenti difformi da quanto nella
medesima previsto per gli habitat naturali e seminaturali e gli habitat di spe-
cie animali e vegetali protette ai sensi della direttiva 92/43/CEE .
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3. Oltre alle sanzioni di cui ai commi 1 e 2 può essere altresì ordinata la riduzione
in pristino dei luoghi a spese del trasgressore. In caso di inottemperanza all’ordine
di riduzione in pristino entro un congruo termine l’Ente di gestione procede
all’esecuzione in danno degli obbligati.
4. I trasgressori sono comunque tenuti alla restituzione di quanto eventualmente
asportato, compresi gli animali abbattuti.
5. La tipologia e l’entità della sanzione, irrogata dal soggetto gestore dell’area
protetta o del sito, sarà stabilita in base alla gravità dell’infrazione desunta:
a) dalla natura, dalla specie, dai mezzi, dal tempo e dalle modalità dell’azione;
b) dall’entità del danno effettivamente cagionato;
c) dal pregio del bene danneggiato;
d) dalla possibilità e dall’efficacia dei ripristini effettivamente conseguibili;
e) dall’eventualità di altre forme praticabili di riduzione o compensazione del

danno.
6. Ai soggetti titolari delle funzioni previste dalla presente legge compete
l’irrogazione della sanzione e la relativa definizione dei criteri di applicazione.
7. I proventi delle sanzioni spettano all’Ente di gestione dell’area protetta.
8. Per l’irrogazione delle sanzioni amministrative pecuniarie di cui all’articolo 60
trova applicazione la legge 24 novembre 1981, n. 689 (Modifiche al sistema pena-
le).».

NOTA ALL’ART. 9

Comma 3

1) Il testo dell’articolo 37 della legge regionale 17 febbraio 2005, n. 6 che concerne
Disciplina della formazione e della gestione del sistema regionale delle aree
naturali protette e dei siti della Rete natura 2000 è il seguente:

«Art. 37 – Controllo della fauna selvatica.
1. Nel territorio dei Parchi, e nelle aree contigue, sono possibili interventi di con-
trollo delle popolazioni faunistiche qualora siano resi necessari per assicurarne la
funzionalità ecologica.
2. Gli interventi di controllo devono essere effettuati prioritariamente attraverso
l’utilizzo di metodi ecologici ed in subordine attraverso appositi piani di conteni-
mento predisposti ed attuati dagli stessi Enti di gestione avvalendosi di proprio per-
sonale o di soggetti in possesso di idonea abilitazione e appositamente autorizzati.
In caso di fauna omeoterma è necessario acquisire il parere favorevole dell’INFS.
3. Allo scopo di preservare l’integrità e la funzionalità degli ecosistemi, l’Ente di
gestione provvede al monitoraggio, ed ove opportuno, al controllo od
all’eradicazione delle specie alloctone.».
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Giunta regionale, atti di Enti locali, di enti pubblici e di altri enti o organi; su specifica determinazione del Presidente della Giunta regionale ovvero su deliberazione del Consiglio regionale, atti
di organi statali che abbiano rilevanza per la Regione Emilia-Romagna, nonché comunicati o informazioni sull’attività degli organi regionali od ogni altro atto di cui sia prescritta in generale la
pubblicazione. Il prezzo dell’abbonamento annuale è fissato in Euro 33,57.
– Nella parte terza sono pubblicati: annunzi legali; avvisi di pubblici concorsi; atti che possono essere pubblicati su determinazione del Presidente della Giunta regionale, a richiesta di enti o
amministrazioni interessate; altri atti di particolare rilievo la cui pubblicazione non sia prescritta da legge o regolamento regionale. Il prezzo dell’abbonamento annuale è fissato in Euro
20,66.
L’abbonamento annuale cumulativo al Bollettino Ufficiale è fissato in Euro 72,30 - Il prezzo di ogni singolo Bollettino è fissato in Euro 0,41) per 16 pagine o frazione di sedicesimo.

L’abbonamento si effettua esclusivamente a mezzo di versamento sul c/c postale n. 239400 intestato a Bollettino Ufficiale della Regione
Emilia-Romagna (Viale Aldo Moro n. 52 – 40127 Bologna) – Si declina ogni responsabilità derivante da disguidi e ritardi postali. Copie del
Bollettino Ufficiale potranno comunque essere richieste avvalendosi del citato c/c postale.

La data di scadenza dell’abbonamento è riportata nel talloncino dell’indirizzo di spedizione. Al fine di evitare interruzioni nell’invio delle
copie del Bollettino Ufficiale si consiglia di provvedere al rinnovo dell’abbonamento, effettuando il versamento del relativo importo, un mese
prima della sua scadenza.

In caso di mancata consegna inviare a Ufficio BO-CMP per la restituzione al mittente che si impegna a versare la dovuta tassa.
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COMUNICATO REDAZIONALE

Si comunica che con Legge regionale 6 luglio 2009, n. 7 (pubblicata nel BUR n. 117 del 7 luglio 2009) il Bollettino Ufficiale
della Regione Emilia-Romagna, dall’1 gennaio 2010, sarà redatto esclusivamente in forma digitale e consultabile on line.

La Regione Emilia-Romagna garantisce l’accesso libero e gratuito a tutti i cittadini interessati tramite il proprio sito www.re-
gione.emilia-romagna.it.

La consultazione gratuita del BURERT dall’1 gennaio 2010 sarà garantita anche presso gli uffici relazioni con il pubblico e le
biblioteche della Regione e degli Enti Locali.

Presso i Comuni della regione sarà inoltre disponibile in visione gratuita almeno una copia stampata dell’ultimo numero.

Sarà sempre possibile richiedere alla Redazione del BURERT l’invio a mezzo posta di una stampa della pubblicazione dietro
apposito pagamento in contrassegno .

AVVISO AGLI ENTI INSERZIONISTI

Si invitano gli Enti inserzionisti che non hanno ancora comunicato i nominativi degli utenti da autorizzare al sistema di gestione
“BURERT on line” a provvedere rapidamente facendo pervenire apposita comunicazione all’indirizzo di posta elettronica cer-
tificata SeGiunta@postacert.regione.emilia-romagna.it.

Si ricorda, infatti, che dall’1 gennaio 2010 in assenza delle indispensabili credenziali informatiche necessarie per l’ accesso non
sarà possibile pubblicare nel Bollettino Ufficiale Telematico della Regione Emilia-Romagna.


